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Talia diuino dum fundit Sontius ore.
Nota in margine a un carme di Francesco Robortello*
1. Francesco Robortello, umanista friulano
Francesco Robortello da Udine è unanimemente considerato uno dei più colti umanisti
friulani, ma come molti altri dotti del suo tempo trascorse gran parte della vita lontano dalla
patria, chiamato altrove a ricoprire importanti incarichi di insegnante e a svolgere attività di
studio. La scarsa attenzione prestata poi ai suoi meriti nel campo della storia della filologia
classica ha determinato un lungo oblio, sicché la sua figura pareva confinata alle indagini
degli studiosi di storia locale. La maggior parte dei dati su di lui si deve infatti a Gian Giu-
seppe Liruti (1689-1780)1, autore di quattro poderosi tomi sui letterati friulani, frutto di lun-
ghissime ricerche e miniera di notizie biografiche e bibliografiche tuttora preziose2; a lui si
deve una trattazione analitica della vita, dell’attività e della personalità di Robortello, di cui
sottolinea in particolare la vena polemica di erudito e di avversario implacabile dei dotti con-
temporanei. Manca tuttora una ricostruzione esauriente e organica della figura dell’umani-
sta, poiché le biografie successive, integrate da riflessioni su aspetti peculiari3, attingono in
larga parte a Liruti. 
Per quanto riguarda invece specificamente l’attività filologica, l’apporto di Robortello è
stato fortemente rivalutato a partire dagli anni sessanta del secolo scorso. Carlo Diano4 gli
attribuisce il merito della riscoperta e della corretta interpretazione della catarsi tragica ari-
stotelica, sulla base del monumentale commento alla Poetica di Aristotele; Antonio Carlini5
ha indagato i contributi dell’umanista nel campo della critica testuale, della quale può esse-
Incontri triestini di filologia classica 6 (2006-2007), 121-139
* Ringrazio Silvano Cavazza che con la abituale generosità e gentilezza mi ha segnalato l’esisten-
za di questo carme di Francesco Robortello nell’Archivio di Stato di Gorizia, offrendomi così lo spun-
to per questo intervento, breve, ma  adatto, per il tema che affronta, a ricordare l’impegno professio-
nale e di studio di Laura Casarsa.
1 Su Liruti v. Marchetti 19742, 501-506.
2 Notizie delle vite ed opere scritte da letterati del Friuli, I-IV, Venezia 1760-1830.
3 Liruti II, 413-483; Manzano 1885, 175-176; Fattorello 1929, in particolare 131-134; Marchetti
19742, 336-346; Tremoli 1979, 1117 e 1142.
4 Diano 1960, 71-79; Diano 1968, 215-269. Per una bibliografia esaustiva cfr. Donadi 2001, 79-
91, in part. 79 n. 2.
5 Carlini 1966-69, 6-36.
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re a buon diritto considerato un precursore per il suo trattato De arte siue ratione corrigen-
di antiquorum libros disputatio, steso nella tarda maturità, uno dei primi tentativi di ridurre
a sistema la filologia classica, gettando le basi di un’ars che, sorretta dalla ratio, fosse capa-
ce di ‘ripulire’ gli antichi autori dalle scorie del tempo.
Sulla scia di Carlini, il recente studio di Francesco Donadi approfondisce altri aspetti del
pensiero di Robortello6, quali l’interpretazione stoicizzante della catarsi, l’apporto dato alla
comprensione e all’interpretazione del testo Del sublime (sarà proprio lui a indicare in Lon-
gino l’anonimo autore) e il suo rapporto con Eschilo (di cui fu editore), considerato non solo
drammaturgo sublime, bensì precursore dei più ‘perfetti’ Sofocle ed Euripide.
Sebbene la ricostruzione del profilo biografico di Robortello esuli dalle finalità del mio
contributo, incentrato sull’analisi di una breve composizione in esametri scritta in occasione
della morte del nobile udinese Niccolò Della Torre, elenco i dati salienti funzionali a una
migliore comprensione del carme. Nato a Udine nel 1516, si avviò agli studi nella città nata-
le sotto la guida di Gregorio Amaseo e li proseguì a Bologna con il più noto Romolo, nipo-
te del primo. Pare che verso il 1538 abbia cominciato a tenere pubbliche lezioni a Lucca,
manifestando fin dall’inizio il suo spirito polemico. Nel 1543 fu invitato dal duca Cosimo
de’ Medici allo Studio di Pisa, dove rimase per sei anni, dedicandosi con grande impegno
alla stesura di diversi trattati; in quegli anni pubblicò, dedicandolo a Cosimo, anche il cele-
bre commento alla Poetica di Aristotele (Francisci Robortelli Vtinensis in librum Aristotelis
de Arte Poetica explicationes, Firenze 1548, riedito successivamente a Basilea nel 1555):
un’opera impegnativa che raccoglie, oltre alle annotazioni sull’Ars poetica di Orazio, alcuni
brevi dissertazioni sui generi letterari che Aristotele non aveva preso in considerazione (De
salibus, De comoedia, De satyra, De epigrammate). Nel 1548 Robortello si trasferì a Vene-
zia assieme alla moglie, figlia del notaio udinese Antonio Belloni (1480-1554), sposata pro-
prio in quell’anno. Soggiornò in quella sede per alcuni anni immerso in una feconda attività
filologica che non gli risparmiò violenti attacchi dei dotti contemporanei; curò fra l’altro
l’edizione delle Tragedie di Eschilo. Nel 1552 subentrò al celebre Lazzaro Buonamico sulla
cattedra di greco e di latino di Padova e rimase invischiato nella lunghissima polemica con
il modenese Carlo Sigonio. Allestì, nel 1554, l’editio princeps del Sublime. Nel 1557 accol-
se l’invito a insegnare nello Studio di Bologna, ma già l’anno seguente fu richiamato dalla
Repubblica veneta a Padova, dove morì in povertà nel 1563.
2. Francisci Robortelli Vtinensis Sontius
Secondo una consuetudine all’epoca molto diffusa Robortello è anche autore di poesie lati-
ne, un’attività episodica e occasionale quasi del tutto ignorata dagli studiosi più recenti, sebbe-
6 Donadi 2001, 81ss.
ne sia stata oggetto di lode da parte dei contemporanei Gianmatteo Toscano e Lilio Gregorio
Giraldi7; il Toscano ricorda l’umanista friulano anche perché carmina fecit, tum Latina, tum
Graeca, sed in Odis Pindaricis excellit. Nell’elenco dei carmina, stilato con laboriosa cura da
Liruti8, non compare però il poemetto sull’Isonzo. In tempi più recenti, esso è stato citato, come
fonte storica, da Gino Benzoni nelle voci su Francesco e Niccolò Della Torre9, poiché figura
nella raccolta di 42 carmi latini10 e 13 in volgare in morte di Niccolò Della Torre col titolo Car-
mina uaria tum latina tum hetrusca Patauii conscripta et edita a diuersis auctoribus… in obi-
tum clariss. uiri Nicolai a Turri11. La composizione di Robortello in 58 esametri, introdotta dalla
inscriptio, Francisci Robortelli Vtinensis Sontius, siue de morte clarissimi uiri Nicolai Turria-
ni, occupa, non a caso, il primo posto nella silloge miscellanea (A IIIr-A IVr), subito dopo l’epi-
stola prefatoria di Giovanni Cavalli rivolta a Francesco Della Torre, erede di Niccolò12. La pre-
senza dell’umanista, ormai famoso, contribuisce a dare lustro alla compagine di letterati che
desiderano onorare con un’impresa culturale di grande rilievo l’estinto di nobile lignaggio e la
sua cerchia di parenti, secondo una moda letteraria largamente adottata nel mondo umanistico,
ma ancora piuttosto rara in ambito friulano e goriziano (v. infra, 135-136). 
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7 Liruti II, 449.
8 Liruti II, 481-482. A p. 482 enumera quelle latine: «Quanto poi a’ componimenti di lui poetici
latini, un piccolo Esametro abbiamo ad Hieronymum Columnam inserito dal Grutero nel Tomo II della
sua Raccolta Poetarum Italorum pag. 540. Un Epigramma nell’antidetta Raccolta per Jacopo Strauss.
Otto epigrammi nell’Elice di Cornelio Frangipani; e tre finalmente nel suddetto Tempio di Geronima
Colonna d’Aragona, cioè un tetrastico, un distico, ed un breve esametro. A questi può aggiungersi un
Epigramma di lui che leggesi nel Cap. 18. del secondo suo Libro Annotationum etc. ed è indiritto ad
Michaelem Angelum Vivaldum; e dichiara ivi d’averlo pubblicato per difenderlo da alcune censure che
ingiustamente gli erano state fatte. Ma la maggiore parte de’ componimenti Poetici del Robortello sono
periti; ed il celebre Lilio Gregorio Giraldi ne fa testimonianza nel suo secondo Dialogo de Poeti di aver
veduto di lui alcuni Endecasillabi, ed alcune Elegie graziosissime, lodandolo come padre delle Elegan-
ze, e delle erudizioni, e decoro insieme delle Muse».
9 Benzoni 1989, s.v., rispettivamente p. 544 e 636.
10 Si tratta di quattro carmi di Francesco Filomelo (Francisci Philomelae), uno di Alessandro Fer-
racio da Bassano (Alexandri Ferracii Bassianatis), uno di Sebastiano Monticolo da Vicenza (Sebastia-
ni Monticuli Vicentini), tre di Giuseppe Mels da Udine (Iosephi Melsii Vtinensis), undici di Giovanni
Cavalli da Cormons (Ioannis a Caballis Cormo), sei di Marzio Rutilio da Vicenza (Martii Rutilii Vicen-
tini), due di Tarquinio Frangipane (Tarquinii Frangipa(nis)), due di Federico Frangipane (Federici
Frangipa(nis) - autore anche di due carmi in volgare), tre di Grazio de Grazia da Gorizia (Gratii Gra-
tiae Goritiensis - autore anche di un carme in volgare), uno di Andrea Tritonio da Udine (Andreae Tri-
tonii Vtinensis), due di Antonio Nicoletti (Antonii Nicoletti), uno di Riccardo Luigini da Udine (Ricar-
di Luvisini Vtinensis), uno di Giorgio Brontio (Georgii Brontii Medeae), uno di anonimo
11 L’esemplare che ho consultato è custodito nell’Archivio di Stato di Gorizia, cfr. Coronini Crom-
berg 2004-06, I 26 (frontespizio) e II 57, n. 33 (descrizione dell’opera).
12 Ioannis a Caballis Clarissimo Viro Francisco a Turri Consiliario Regio ac Baroni s(alutem) d(icit).
Si riproduce di seguito il testo, corredato di punteggiatura moderna:
Decurrit uelox qua Sontius amnis in aequor
Adriacum, et placidos colles et pascua linquit,
Nympharum in medio suffusus lumina fletu:
«Ne molli citharae cantu certare sit ulla,
quae uelit, aut laetis nunc indulgere choreis, 5
neue», ait, «o Nymphae, caput euincite corollis;
sed luctus nostra ditione hic annuus esto.
Limitis Ausoniae custodem amisimus, arcem
noster ubi in medio positam circumfluit amnis
atque inter segetes, ubi nunc Aquileia ruinas 10
antiquorum operum ostentat late miserandas,
Illyricis quondam, Moesis, Dacisque, Getisque
uastatum Italiam ualidus uenientibus obex,
bis mille e Latio missis habitata colonis,
quorum quisque anima redimi bene sciret honorem; 15
noster amor, columenque iacet nam Turrius heros,
heros noster honor, iacet heu, spes nostra salusque.
O qui me gelidus miserum timor occupat, ex quo
nuper ab Aegeo rediens ferus Adria dixit:
‘Sonci, Thrax postquam, quo non crudelior alter, 20
audiit extinctum morbo periisse potentem
limitis Italici praefectum, arcisque, perenni
quam mediis positam saxis circumfluis unda:
-Nunc petere Italiam bello, nunc perdere gentem
tempus erit nobis inimicam, et uerrere fundo 25
o socii, -exsultans inquit,- nam funere mersus
limitis Italiae tandem Dux maximus ille,
Caesaris auspicio, dudum qui claustra tenebat,
et qui missilibus certare et comminus ense
congrediens stricto, nostros et pellere castris 30
saepe ausus, bonus idem hasta, celerique sagitta.
Vidi ego, cum starent acies utrinque paratae,
hunc uidi, contra densissima tela furentem,
lorica insignem multis e milibus unum
ardentem et nostros cursu teloque sequentem. 35
O quas tunc passim strages, quae funera ferro
edidit, Ismariae premeret dum terga phalangis!
Hac de stirpe genus quondam fore, quo omnia iura
nostrae Asiae cedant alienis regibus, atrox
et cuius tandem bellum uirtute residat, 40
praedixit uates uenturi praescius aeui;
fatidicus uates, quo non magis inclytus alter.
Quare agite o socii, Turrim hac excindere ferro,
iam mecum properate, uiamque occludite fatis-’.
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Haec ille, at rapidus caelo fer[r]et13 irrita uentus, 45
namque alto Turris suspectu lucida Regi
erepta ostentans summo de culmine signa
Parthorum atque nouis semper decorata trophaeis,
amne suo bene culta rigat qua Sontius arua,
stabit et Italiae propellet finibus hostem. 50
Innumerosque dabit, magni qui Caesaris aucti
auspicio heroes Medorum euertere regna,
atque Asiae in campos aquilas inferre parati
imperium tandem statuent Euphratis ad amnem.»
Talia diuino dum fundit Sontius ore, 55
insolitos duxere choros Nereides undis
Adriacis, liquidique simul pater aequoris ultro
annuit et laeto sonuerunt litora plausu.
3. Struttura del carme e suoi modelli
Il carme presenta una struttura piuttosto complessa, quasi un gioco di scatole cinesi. Si
apre con il protagonista, l’Isonzo, sul punto di immettere le proprie acque nel mare, che pian-
ge la scomparsa del nobile Niccolò Della Torre; il fiume in lacrime vieta alle ninfe qualsia-
si manifestazione di gioia e istituisce una giornata di lutto, che verrà celebrata annualmente
in onore del defunto, ricordato come colui che aveva difeso i confini dell’Ausonia, sorve-
gliato la roccaforte di Gradisca (arx) lambita dalle acque dell’Isonzo e arginato gli assalti
delle orde barbariche in Italia (vv. 1-17)14. Non stupisce il duplice richiamo ai momenti di
gloria che questi luoghi avevano avuto nell’antichità: si rammentano infatti la grandezza
della città di Aquileia, ormai miseramente decaduta, e l’appartenenza alla romanità della
regione, e Latio missis habitata colonis 15. Il lamento dell’Isonzo è interrotto dalle terrifican-
ti notizie riportate fedelmente, in un discorso diretto, dal mare Adriatico (vv. 18-23); questo
riferisce che l’Egeo gli aveva confidato che gli acerrimi nemici della cristianità, i Traci16,
venuti a conoscenza della morte dell’eroe Torriano, erano sul piede di guerra, poiché vole-
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13 Il congiuntivo è un evidente refuso per feret (cf. il successivo stabit, v. 50).
14 I barbari citati sono gli Illyrici (insediatisi nell’antichità sul versante occidentale dei Balcani), i
Moesi (stanziati sul corso inferiore del Danubio, l’odierna Serbia), i Daci (abitanti nella pianura della
Transilvania, oggi Romania), i Getae (stanziati sul Danubio inferiore, a sud e a est dei Carpazi: i tardi
prosatori diedero loro il nome dai Goti): etnonimi derivati dalla tradizione antica e di sicura memoria
classica di scarso valore storico. 
15 Il poeta allude forse alla conquista romana della regione, iniziatasi nel II secolo a.C., di cui la
fondazione di Aquileia è uno dei momenti fondamentali.
16 La provincia romana di Tracia era limitata a nord dalla catena montuosa dell’Emo, a est dall’Eu-
sino, a sud dalla Propontide, dall’Ellesponto e dall’Egeo, e a occidente dal fiume tracio Nesto. Qui,
come in altri carmi umanistici, i Traci sono identificati con i nemici per eccellenza, cioè i Turchi.
vano approfittare del fatto che la frontiera, che tante volte avevano invano cercato di valica-
re, era rimasta sguarnita, e il paese era orfano del suo difensore più strenuo e bellicoso. Dal
v. 24 l’Adriatico introduce a sua volta le parole dei nemici Traci: si tratta del terzo discorso
in prima persona, inserito in quello dell’Adriatico che a sua volta è contenuto in quello del-
l’Isonzo (vv. 24-44)17. Spetta proprio allo storico nemico tessere elogi iperbolici di Niccolò
Della Torre, passando in rassegna il suo furore bellico, la sua inestinguibile forza, i suoi
attacchi vittoriosi. La sua morte potrebbe aprire ora la strada ai suoi avversari, che non avreb-
bero dovuto più temere l’eroico condottiero e avrebbero potuto finalmente vendicare, con
l’invasione dell’Italia, le sconfitte subite, se non si prestasse fede al presagio di un vate infal-
libile, secondo il quale sarebbe nato dalla stirpe dei Torriani un condottiero che avrebbe con-
segnato nelle mani di altri re (alienis regibus) tutta l’Asia: un vaticinio che investe i discen-
denti del defunto, che avrebbero avuto un ruolo fondamentale nella sconfitta dei Turchi da
parte degli Asburgo. Ai Traci sembra evidente che i nemici dell’Italia avrebbero dovuto
attaccare immediatamente nel tentativo di ostacolare il fato tanto propizio alla famiglia Della
Torre. La narrazione si interrompe a questo punto (v. 44) per dare l’occasione all’Isonzo di
rassicurare i lettori che la Turris rimarrà solida e continuerà a ricacciare gli invasori lungo il
corso del fiume, e sarà decorata di sempre nuove vittorie, fino a piantare le proprie insegne
sulle rive del Tigri e a decretare, quindi, la sconfitta definitiva dei Turchi (vv. 45-54). Le
parole dell’Isonzo, fra balli inusitati e corteggio di ninfe plaudenti, si stemperano nelle onde
dell’Adriatico (vv. 55-58).
Il carme, nonostante il suo intento apertamente elogiativo, rivela una notevole complessi-
tà contenutistica nella cornice di un delicato equilibrio formale. La sua struttura è costituita
da un numero equilibrato di versi introduttivi (3) e conclusivi (4) che racchiudono tre discor-
si, innestati l’uno nell’altro ed enunciati da tre personificazioni di realtà geografiche: il fiume
Isonzo, il mare Adriatico e il Trace, metonimia del suo paese. Alla fine del discorso dell’Ison-
zo (v. 54) è menzionato anche l’Eufrate18, fiume-simbolo della potenza ottomana, che però
non è stato scelto come portavoce dei ferocissimi nemici: in questo modo, infatti, il poeta ha
coscientemente evitato un contrasto troppo simmetrico. Sul piano contenutistico, balza evi-
dente agli occhi del lettore la sottile allegoria politica: ognuno dei tre protagonisti – l’Isonzo,
l’Adriatico e il nemico Trace – impersona una forza politica capace di influenzare le vicende
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17 Il carme non separa con segni grafici i discorsi dei singoli parlanti; ho integrato la punteggiatu-
ra in funzione di una migliore comprensione del testo.
18 I Turchi sono designati con altre metonimie di natura geografica: cfr. v. 37 Ismariae phalangis
(da Ismaro, monte della Tracia), vv. 47-48 signa / Parthorum (i Parti, che avevano allargato il loro
dominio dall’Eufrate all’Indo e che furono l’unico popolo in grado di opporsi ai Romani, offrono un
interessante parallelo per lo scontro tra la civiltà occidentale e quella turca), v. 52 Medorum… regna,
v. 53 Asiae in campos.
storiche della regione dove il defunto aveva trascorso la sua esistenza. L’Isonzo piange la
morte del suo difensore, alleato degli Asburgo, la cui famiglia è destinata a grandi imprese, la
più importante delle quali è la definitiva sconfitta dell’eterno nemico turco. A differenza del-
l’Isonzo, paladino dei Torriani e, di conseguenza, dell’Austria, l’Adriatico sembra assumere
un ruolo politicamente super partes, a meno di non individuarlo come personificazione della
Serenissima, che se da un lato non poteva certo addolorarsi per la perdita di un sostenitore del-
l’Austria, dall’altro continuava a guardare con una certa preoccupazione verso il minaccioso
Oriente. I Traci, infine, si identificano con l’avversario più temuto, i Turchi, che nutrono l’in-
genua speranza di potersi opporre al fato vittorioso degli Asburgo e per questo, in modo reto-
ricamente efficace, sono proprio loro a tessere l’elogio del defunto comandante.
Sul piano dell’ispirazione, del tessuto compositivo e dell’elaborazione in senso lato il
costante punto di riferimento è la poesia classica, delle cui tessere l’indagine eseguita su sup-
porti informatici ha offerto una larga messe. Non desta sorpresa che il carme, esametrico e
di intento encomiastico, abbia contratto i maggiori debiti con il massimo poeta epico latino,
Virgilio19. Il luogo ideale in cui viene proiettato l’episodio poetico di cui è protagonista
l’Isonzo rimanda al mondo eroico dell’Eneide: virgiliano non è solo il lessico, ma anche
l’ispirazione20. Si ravvisa inoltre un’imitazione, probabile ma non determinante nell’econo-
mia complessiva del carme, di altri poeti esametrici, che cito nell’ordine di influenza eserci-
tata sulla composizione robortelliana: Ovidio21, Silio Italico22, Orazio23, Lucano24, Claudia-
no25 e Lucrezio26. Ricorrono altri prelievi dagli auctores, numerosi ma meno significativi,
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19 Cfr. v. 5 indulgere choreis: Verg. Aen. IX 615 indulgere choreis; v. 24 nunc petere Italiam e Verg.
Aen. III 364 Italiam petere; ibid. perdere gentem e Verg. Aen. VII 304 perdere gentem; v. 31 bonus idem
hasta, celerique sagitta e Verg. Aen. IX 572 hic iaculo bonus, hic longe fallente sagitta; v. 36 funera
ferro e Verg. Aen. XI 646 (nella stessa posizione metrica); v. 38 de stirpe genus e Verg. Aen. IX a stir-
pe genus; v. 41 uates uenturi praescius e Verg. Aen. VI 65-6 uates / praescia uenturi; v. 55 diuino dum
fundit… ore e Verg. Aen. III 373 canit diuino ex ore.
20 Niccolò Della Torre è rappresentato come valoroso combattente e pius dux della sua gente, inter-
prete di un destino eroico.
21 Cfr. v. 23 circumfluis unda e Ou. met. XIII 779 circumfluit aequoris unda; v. 34 multis e milibus
unum e Ou. Pont. II 3, 11 multis e milibus unum; v. 42 fatidicus uates e Ou. met. III 348 fatidicus uates.
22 Cfr. v. 16 columen iacet nam Turrius heros e Sil. XV 384-5 iacet exitiabile nomen, / Ausonii
columen regni.
23 Cfr. v. 49 culta rigat qua Sontius arua e Hor. carm. III 3,48 qua tumidus rigat arua Nilus.
24 Cfr. v. 1 decurrit uelox… amnis e Lucan. VIII 466 decurrit… amnis; v. 47 summo de culmine,
cfr. Lucan. VIII 8 e VIII 702 nella stessa posizione nel verso. L’influsso di Lucano è comunque trascu-
rabile, sebbene tra i poeti epici sia quello che ha dedicato più spazio ai fiumi (cfr. Mendell 1942, 4-22).
25 Cfr. v. 14 missis habitata colonis e Claud. carm. V 40 nullis habitata colonis. Questa singola
occorrenza è interessante perché nel passo in questione Claudiano deplora la miserevole sorte della
regione tra l’Adriatico e il Ponto, devastata dai Geti.
26 Cfr. v. 15 quorum quisque, presente in Lucr. VI 985.
frutto probabilmente di automatismi mnemonici dell’umanista, acquisiti nella sua lunga fre-
quentazione dei testi classici27.
L’idea di delegare al fiume il messaggio del carme potrebbe essere ispirata dalla lettera-
tura classica, nella quale il fiume è sempre un elemento qualificativo della bellezza del pae-
saggio e una presenza caratteristica nella ekphrasis topou. Come altri elementi naturali,
anche i fiumi e le fonti soffrono come gli uomini e provano i medesimi sentimenti28: ora par-
tecipano da spettatori appassionati alle vicende dell’uomo, ora manifestano la loro presenza
e il loro potere con segnali e prodigi, ora interferiscono con le vicende dei mortali in modo
persino violento. Spesso entrano nel racconto non soltanto come personaggi, ma anche come
narratori di vicende, rivelando oscure verità e predizioni, come il dio Tiberino nell’VIII libro
dell’Eneide, simbolo della potenza romana, oppure l’ospitale Archeloo, che nei libri VIII-IX
delle Metamorfosi di Ovidio intrattiene Teseo e i suoi compagni. Robortello assegna
all’Isonzo non soltanto il ruolo di ascoltatore partecipe delle lacrimevoli vicende umane e di
profetico vate di vittorie future, bensì lo rende protagonista del carme, rendendo famoso un
fiume quasi ignorato dalle fonti antiche. I testi greci e latini infatti, sia in prosa che in poe-
sia, non hanno riservato a questo corso d’acqua l’attenzione attribuita ad altri fiumi della
regione, in primo luogo al Timavo, menzionato, per citare solo alcune fonti, da Virgilio,
Lucano, Marziale, Silio Italico, Stazio, Ausonio e Sidonio Apollinare29. L’Isonzo, invece,
non può vantare eccelsi precedenti poetici, ed è trascurato persino nei testi di carattere scien-
tifico-geografico fino a Cassiodoro30. Le ragioni di questo disinteresse non sono del tutto
chiare, tanto più che Plinio, ad esempio, menziona nella sua opera enciclopedica corsi d’ac-
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27 Cfr. v. 5 suffusus lumina: nesso frequente in Ou.; lumina fletu: nesso presente in Catull., Ou.,
Stat.; v. 25 tempus erit: nesso presente in Tib., Ou., Stat., Sil. ecc.; v. 29 comminus ense: nella stessa
posizione metrica di Val. Fl. I 366 e Sil. XV 374; v. 32 uidi ego: nesso presente in Prop., Tib., Ou.,
Lucan., Stat., Sil. ecc.; v. 43 quare agite: nesso presente in Catull., Verg., Lucan., Stat.
28 Cfr. Parroni 1985, 533-536.
29 Cfr. Verg. ecl. VIII 6-8 e georg. III 474-477, Lucan. VII 192-195, Mart. IV 25, VIII 28, 7-8, XIII
89, Sil. XII 212-216, Stat. silu. IV 7, 53-56, Auson. XXIV 159-162, Claud. de III cos. Honorii 120, de
bello Gothico 558-563, de VI cos. Honorii 195-197, Sidon. carm. IX 194-196. Il Timavo fa parte del-
l’immaginario comune del mondo classico fin dall’età greca (in Posidonio, Varrone, Vitruvio, Strabo-
ne, Livio, Pomponio Mela e Plinio), cfr. Vedaldi Iasbez 1994, 160-177. Si segnala che gli umanisti trie-
stini non hanno mai perso l’occasione di esaltare la propria città ricordando le passate glorie legate al
Timavo. Si vedano, ad esempio, Pietro Bonomo nel celebre carme Ad Ianum contubernalem elegia de
Manlia amica Tergestina, vv. 51-58 (per il testo v. Di Brazzano 2005, 464-465) e Andrea Rapicio nel-
l’ampio poemetto corografico Istria vv. 1-6 e 53-65 (per il testo v. Zlobec 2002-2003, 67ss.).
30 Cassiod. chron. p. 159, 1319-1321 (Oduacar ad Isontium pugnam parans). Il nome del fiume
ricorre anche in Iordanes (Getica LVII 292-293 – ad pontem Sontii), Paolo Diacono (hist. Rom. XV
20,214 iuxta Sontium flumen) e Cassiodoro (uar. I 18,10, anno 507, 24 – Sonti fluenta; ibid. I 29, anno
507, 30 – super Sontium).
qua della regione ben minori. L’omissione è stata imputata al fatto che l’Isonzo, nel suo trat-
to superiore, non fu teatro di operazioni militari rilevanti, mentre in quello più basso, dopo
la confluenza col Vipacco, noto come Frigidus, poteva essere identificato con quest’ulti-
mo31. Forse il silenzio degli autori antichi sull’idronimo è da attribuire invece al mutevole
tratto finale del fiume, in origine privo di una foce propria, poiché confluiva nel Natisone –
Torre, confondendo con questi le proprie acque32.
Nella raccolta in onore di Niccolò Della Torre il fiume Isonzo compare anche nei carmi
di Alessandro Ferracio33, Sebastiano Monticolo34, Giuseppe Mels35 e Giovanni Cavalli36,
ma solo come elemento peculiare del paesaggio o come fiume-simbolo di Gradisca senza
assumere tratti caratterizzanti.
Dal punto di vista più strettamente letterario si dovrà indagare a quale genere apparten-
ga il carme di Robortello. Sebbene la sua lunghezza ecceda quella dell’epigramma tradizio-
nale, è possibile che il genere di riferimento sia proprio questo. Si è già ricordato (v. supra,
p. 122) che l’umanista friulano, in appendice al suo commento alla Poetica di Aristotele,
compilò la prima trattazione teorica sull’epigramma, intitolata Eorum omnium quae ad
methodum et artificium scribendi epigrammatis spectant explicatio, ex Aristotelis libro de
Poetica magna ex parte desumpta37, al fine di inquadrare le peculiarità costitutive di quel
genere poetico e di fornire utili consigli a chi volesse praticarlo38. L’umanista si pone tre
quesiti: a che tipo di poesia appartengano gli epigrammi (ad quam poeseos partem spectent),
quali siano gli argomenti più appropriati da trattare (qualis sit ipsorum materies) e cosa sia
da ricercare e cosa invece vada evitato in questo genere letterario (quidque in iis scribendis
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31 Cfr. p.es. Philipp 1935, 1806-1810, e Grilli 1975, 88-99, secondo cui il fiume Isonzo è da con-
siderarsi l’Eridano, mitico fiume che con le sue acque spense l’ardente carro del dio Sole, guidato dal-
l’inesperto Fetonte. Cfr. anche Grilli 1991, 13-39, in part. 32-33.
32 Vedaldi Iasbez 1994, 111-112, con la bibliografia sull’annosa disputa.
33 Alexandri Ferracii Bassianatis, vv. 5-6 (A IV v, 5. carme latino): tam carum Gradisca caput
defleuit et amnis / est auctus lacrimis Sontius ipse suis.
34 Eiusdem (i.e. Sebastiani Monticuli Vicentini), vv. 1 ss. (B I v, 7. carme latino): Mauors cum lege-
ret flumina Sontii / arces turrigeras agmine turgido / tutantis, memores ora natantia / solverunt, placi-
tum ut Deis / Nymphae omen canerent.
35 Iosephi Melsii Vtinensis, vv. 1-2 (B II r, 9. carme latino): Cur cives moestis resonant caua saxa
querelis? / Cur ripam e lacrimis Sontius exsuperat?
36 Ioannis a Caballis Cormo. Elegia. Uxor loquitur (B III v, 12. carme latino): vv. 51-52 Sontius
impuris solito fluit auctior undis / Nympharum e lacrimis intumuisse putes, e vv. 71-74 Ut te ob uirtu-
tem raram, et praestantia facta / idem rex, quo non alter amabilior, / praeficit huic urbi, quam Sontius
amne perenni / et simili argento perluit almus aqua. Un altro carme dello stesso poeta (B IV v, 15.
carme latino) è intitolato Viator ad Nymphas Sontii respondentes, ma il fiume non compare nel testo.
37 Robortello 1555, 27-31.
38 Cfr. anche Hutton 1935, 60-62.
aut sequendum aut fugiendum). Sulla scia di Aristotele, Robortello parte dalla constatazione
che sia le tragedie che le commedie sono particelle di materia epica (particula epopeae gran-
dioris poematis); l’epigramma, caratterizzato da un’estensione minima, è dunque da consi-
derarsi a maggior ragione come un frammento di commedia, di tragedia o di altra forma poe-
tica (adeo ut aliquis iure appellare possit ipsum epigramma particulam unius alicuius par-
ticulae comoediae, tragoediae, et aliorum poematum). Di conseguenza negli epigrammi pos-
sono essere affrontati temi desunti dalla tragedia, dalla commedia o dai poemi epici. Dalla
tragedia derivano argomenti seri, volti a ispirare sentimenti alti, come la commiserazione per
la morte di qualcuno (A tragoedia etiam uideri possunt desumpta epigrammata, quae de
morte alicuius scribuntur, et sepulcralia appellari possunt); dalla commedia sono tratti spun-
ti comici e di argomento amatorio; dall’epica, infine, i motivi legati all’esaltazione degli eroi,
ma anche di città, fiumi, porti e fonti (Ex epopea quoque aliquid sumit Epigramma, lauda-
tiones in primis insignium uirorum, aut urbium, fluuiorum, portuum, et fontium). L’epica è
inoltre il mondo del mito e degli scenari favolosi popolati da divinità, ninfe, satiri e altri per-
sonaggi fantastici (Sed fabulosa quoque non aliunde sumuntur, quam ex Epopea. Nam neque
comoedia, neque tragoedia recipit antiquas fabulas de diis, de inferis, de nymphis… Hinc
igitur fit, ut in epigrammatibus loqui videas magna cum uenustate deum, aut deam aliquam:
Nymphas, Satyros, et huiusmodi genus). Nel prosieguo del trattato Robortello chiarisce che
i suoi suggerimenti si fondano su presupposti meramente teorici poiché la vera arte si può
imparare solo con lo studio degli autori antichi e con la pratica poetica (ex lectione ueterum
poetarum et exercitatione scribendi). Tuttavia il dotto umanista non può esimersi dall’offri-
re a chi voglia cimentarsi nella poesia epigrammatica utili consigli tecnici e lo esorta, fra l’al-
tro, a perseguire la suauitas che scaturisce dalla descrizione di situazioni che allettano i sensi,
come quelle che si provano di fronte alla natura (Suauitas ex omnibus eis rebus oritur, quae
in se suauitatem aliquam habent ad sensus oblectandos: ut, riuuli fluentes, fontes, uiriditas
arborum, et segetum, oscula, saltationes et reliqua eiusmodi). Presupposti teorici che con-
sentono di individuare invenzioni e procedimenti tecnici della composizione sull’Isonzo. 
Il carme di Robortello in onore di Niccolò Della Torre è evidentemente da considerarsi
«parte di poema epico»: lo rivela l’intonazione seriosa, il topico e solenne elogio dell’eroe, la
prosopopea del fiume e l’apparato scenico mitologico arricchito dalla presenza delle ninfe.
L’ispirazione è desunta sia dalla tradizione epica, in particolare latina e soprattutto virgiliana,
sia da quella epigrafica greca39. L’esaltazione dell’eroe è introdotta da una misurata scena
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39 Nel trattato sull’epigramma Robortello accenna anche ad alcuni epigrammi sugli eroi (Eteocle,
Polinice, Ettore, Achille, Aiace, Priamo ecc.) contenuti nell’Antologia Palatina. Particolarmente inte-
ressanti per la nostra indagine sono le iscrizioni funerarie fittizie, ad esempio quelle per Protesilao (VII
141) e per Achille (VII 142), nelle quali peraltro appaiono, come parte della natura che prende parte al
lutto, ninfe e personificazioni legate al mondo acquatico.
bucolica ed è svolta attraverso i discorsi intrecciati di tre personificazioni di realtà geografi-
che. Le vicende umane sono sovrastate dal fato che manifesta i propri intenti attraverso pro-
fezie. La composizione è retoricamente elaborata, ma senza eccessi: la tematica funeraria e
elogiativa, la scelta delle parole, la struttura del testo formano un insieme del tutto omogeneo.
4. Niccolò Della Torre e la temperie culturale del suo tempo
Per comprendere le ragioni che indussero Robortello, ormai celebre, a scrivere un carme
in occasione della morte di Niccolò Della Torre non si può prescindere dall’illustrare in
modo almeno cursorio la figura del compianto nobile. Il conte e barone Niccolò Della
Torre40, ultimogenito di Giovanni di Febo il Vecchio e di Caterina Luegg, fu seguace fede-
le degli Asburgo. La famiglia, del ramo dei Della Torre di Valsassina, fin dal XIV-XV seco-
lo aveva ricoperto un ruolo importante nella vita pubblica di Gorizia: il nonno Febo era stato
capitano di Pordenone sotto Ferdinando III e il padre, capitano della Carniola e governatore
di Fiume, fu impiegato da Massimiliano I anche in importanti missioni diplomatiche. Nicco-
lò e i suoi fratelli combatterono fin da giovani per gli Asburgo, ma fu Niccolò a segnalarsi
per il fisico atletico e per capacità militari. Sotto Massimiliano I prese parte alla battaglia
della valle del Cadore contro i Veneziani, dove fu fatto prigioniero; militò poi nella più lunga
guerra successiva contro i Veneziani, ma nel 1514, durante la presa di Pordenone, cadde nuo-
vamente prigioniero e poté recuperare la libertà soltanto nel 1517: vicissitudini che esaspe-
rarono la sua animosità verso la Serenissima, alla quale guardò sempre con forte sospetto, se
non con astio. Passò poi, con il fratello Febo e il cugino Sigismondo von Herberstein, al ser-
vizio di Carlo V e militò sotto le sue bandiere in Italia e in Spagna. Rientrato a Gorizia, svol-
se con la carica di capitano di Vipacco missioni diplomatiche per Ferdinando I, arciduca
d’Austria e re di Boemia, il quale lo nominò suo consigliere e capitano di Gradisca e Mara-
no (1524) e gli conferì autorità sui territori ancora contesi da Venezia; nei primi anni di
governo dovette affrontare anche gravissimi problemi nella lotta sul fronte turco. Fra il 1527
e 1528 infatti partecipò alla campagna militare contro Giovanni Szapolyai, che si contende-
va con Ferdinando I la corona d’Ungheria. Già nel 1527 divenne colonnello di cavalleria e
nel 1530 generale supremo dell’esercito in Ungheria, carica di cui fu insignito anche per il
coraggio dimostrato nella difesa di Vienna durante l’assedio di Solimano del 1529. Si distin-
se nel fortunato inseguimento delle truppe di Solimano del 1532 e nella meno fortunata dife-
sa di Clissa del 1536: durante gli scontri caddero molti nobili goriziani e friulani ed egli stes-
so fu gravemente ferito alla coscia. Per i servigi resi in molte battaglie alle quali prese parte
in Ungheria, Croazia e Transilvania, gli furono concessi la gastaldia di Cormons, i diritti
sulle miniere di Idria, le rendite della camera di Gradisca e altri favori per lui e i suoi eredi.
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40 Formentini 1879, 13, Pichler 1882, 74ss., Porcedda 2002, 217-225, in particolare 220-222, e
Benzoni 1989, s.v. Della Torre Francesco, 540-545, e s.v. Della Torre Niccolò, 629-637.
Niccolò passò gli ultimi anni della sua vita appunto a Gradisca, che resse con pugno di ferro,
opponendosi alle rivendicazioni dei feudatari sia laici sia ecclesiastici. Rinsaldò ulteriormen-
te la fortezza poiché aveva ben compreso l’importanza di Gradisca come baluardo tra l’Au-
stria e la Serenissima. Paragonabile all’ostilità per Venezia è la sua costante avversione per
il patriarca di Aquileia e la sua signoria temporale: insistette a lungo perché venissero eletti
vicari fedeli all’Austria e occupò addirittura Aquileia, ponendovi uno stabile presidio (v.
infra, p. 133). Morì il 3 maggio del 1557 e fu sepolto nella chiesa dei Serviti all’interno della
fortezza stessa di Gradisca. Dal matrimonio nel 1527 con Caterina Prodolon non ebbe figli;
suo unico erede fu il lontano parente Francesco Della Torre. A differenza di Niccolò, Fran-
cesco non era uomo d’armi, ma aveva una solida preparazione letteraria e giuridica: già negli
anni 1550-1556 aveva ricoperto la carica di consigliere di reggenza dell’Austria Inferiore.
Suo malgrado, però, dovette rinunciare ai diritti ereditari sul capitanato di Gradisca, passato
a Giovanni Hoyos, e accettare, non senza riluttanza, la carica di ambasciatore cesareo pres-
so la Serenissima. Subito dopo la morte di Niccolò, quando ancora lottava per il riconosci-
mento dei suoi diritti ereditari, volle rendergli un estremo omaggio con la raccolta in cui è
appunto contenuto il carme di Robortello, data alle stampe a Padova nel 155741. La silloge
fu approntata tempestivamente, a opera di Giovanni Cavalli (Ioannes a Caballis), che curò
anche la lettera prefatoria indirizzata all’erede.
Grazie al ritrovamento di un elenco di libri posseduti da Niccolò Della Torre42, si posso-
no individuare anche i gusti letterari del nobile goriziano. La lista attesta il suo interesse per
libri di argomento sia storico, militare, politico e religioso (alcuni erano già all’Indice) sia
più prettamente letterario, scritti in prevalenza in italiano, segno di un gusto culturale volto
più verso l’Italia che verso il mondo germanofono, sebbene il capitano di Gradisca fosse
bilingue. I libri in latino, invece, sono rarissimi. Si può desumere dunque che questo uomo
d’armi non fosse indifferente alle muse e che i letterati che si prodigarono per onorarlo dopo
la morte facessero parte di una comunità di dotti non estranea né al defunto barone né tanto
meno al suo erede.
Data l’importanza politica del personaggio non stupisce che anche Robortello abbia
voluto rendergli un estremo omaggio. Il 1557, anno della morte di Niccolò Della Torre e
della pubblicazione della silloge, è anche l’anno in cui l’umanista passò da Padova nello stu-
dio di Bologna, senza perdere tuttavia i contatti con la terra natia, alla quale lo legavano inte-
ressi economici. Nella corrispondenza con il suocero, il notaio udinese Antonio Belloni (v.
supra, p. 122)43, Robortello, valente studioso che intesseva rapporti con i dotti contempora-
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41 Cfr. Benzoni 1989, 636.
42 Vd. Cavazza 2002b, 303-316, in part. 312.
43 Tremoli 1979, 1142.
nei e incontenibile polemista costantemente sulla breccia, non accenna mai né ad Aristotele
né a polemiche letterarie, ma discute con veemenza di beni finanziari e della dote che pre-
tendeva per sposarne la figlia. È piuttosto probabile dunque che Robortello, che continuava
a curare i suoi interessi nei luoghi in cui aveva trascorso la giovinezza, volesse ingraziarsi o
mantenere l’appoggio della potente famiglia Della Torre.
Scopo dell’umanista è certamente quello di offrire un’immagine il più possibile positiva
e magniloquente dell’illustre estinto. Egli insiste, in verità in modo piuttosto astratto, sul pas-
sato guerriero del nobile Torriano, sul suo ruolo di baluardo del cristianesimo, di paladino
dell’Occidente, di intransigente vessillifero degli interessi dell’impero, di fiero oppositore
alla minaccia turca; tace di proposito un episodio centrale della carriera del Torriano, quale
la perdita della fortezza di Marano e l’inutile tentativo di riconquistarla, vicenda ben nota
(più ancora di altre eroiche gesta guerriere di Niccolò) ai nobili locali, cui la raccolta è indi-
rizzata, e molto vicina nel tempo. Nel gennaio del 1542 alcuni avventurieri erano riusciti a
penetrare a Marano e a far deporre le armi al presidio tedesco, per poi cedere la cittadina a
Pietro Strozzi, che ne prese possesso a nome del re di Francia44. L’imperatore volle ricon-
quistare la fortezza a ogni costo, anche per poter far valere, dal momento che era già padro-
ne di Trieste, i suoi diritti di libera navigazione. Venezia si professò ignara della cospirazio-
ne, ma di fatto sostenne i facinorosi. Ferdinando ordinò pertanto di cacciare i veneti presen-
ti nella contea e di riprendere con foga l’assedio. Gli sforzi furono vani e Marano fu vendu-
ta a Venezia, che la occupò con le sue truppe (novembre 1543). Niccolò Della Torre per rap-
presaglia inviò i suoi soldati ad Aquileia, ponendo fine al dominio temporale dei patriarchi
sulla città, ripristinato soltanto pochi anni prima. L’usurpazione del possesso ecclesiastico
comportò proteste e scomuniche da parte della curia patriarcale, ormai definitivamente tra-
sferitasi a Udine; ma il focoso barone non si curò minimamente delle conseguenze che aveva
provocato il suo gesto sia sul piano politico sia su quello religioso. Per fronteggiare l’irruen-
te militare la corte asburgica inviò Francesco Della Torre, che apparteneva a un altro ramo
del casato (i Della Torre di Santa Croce); ma neppure lui, nominato capitano di Gorizia circa
due mesi dopo l’occupazione di Marano, poté risolvere la delicata questione. Per tutto il resto
del secolo i Veneziani tentarono di modificare i confini a proprio favore, portando la frontie-
ra all’Isonzo e riprendendo così il possesso di Gradisca; in cambio offrivano all’Austria
Monfalcone e un forte indennizzo in danaro (1564-1585). I vari sovrani che si succedettero
(Massimiliano II, l’arciduca Carlo) non si mostravano contrari a rettifiche territoriali, ma i
Goriziani si opponevano tenacemente, perché intimoriti dalla potenza della Serenissima. La
successiva guerra gradiscana (1615-1617) dimostrò che la fortezza di Gradisca continuava a
essere un baluardo fondamentale contro il tradizionale nemico45.
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44 Cfr. p.es. Paschini 19542, 371ss. V. anche Morelli 1855, in part. 74ss.
45 Vd. Cavazza 2002a, 129-141, in part. 140-141.
Forse è eccessivo sostenere che Robortello nel carme per il nobile goriziano accenni ad
Aquileia solo in virtù della sua grandezza in epoca romana per non toccare ricordi spiacevo-
li, come la sventurata spedizione punitiva di Niccolò Della Torre. Più probabilmente l’uma-
nista preferisce tessere elogi tanto iperbolici quanto generici senza curarsi dei dettagli; si limi-
ta a delineare un ritratto ideale, pieno di magnificenza, adatto a un grande condottiero estra-
neo ai complotti politici locali, in lotta non con i propri vicini, bensì con un nemico grande e
feroce, pericoloso per tutta la cristianità. Resta tuttavia da chiarire il ruolo preponderante che
l’Isonzo assume nel poemetto: il fiume rappresenta per certo una fondamentale barriera con-
tro gli assalitori, non solo i Turchi, ma anche i Veneziani, avversari ben più pericolosi e sco-
modi, perché più vicini e più determinati a impossessarsi di Gradisca, la roccaforte che il
defunto aveva a lungo felicemente presidiato. Questa lettura sembra inoltre avvalorare l’ipo-
tesi interpretativa della figura dell’Adriatico ‘ambasciatore’ di Venezia (v. supra, p. 127): il
mare riferisce una minaccia del nemico che spera di poter sfruttare a suo favore il lutto che ha
colpito non solo Gradisca, ma tutto il mondo cristiano; si tratta di un’ambasceria quasi di
malaugurio, peraltro smentita dallo stesso Turco, che si rivela tutto sommato un avversario
più nobile e meno ambiguo dei veneti. La fisionomia politica del carme di Robortello è dun-
que da leggere in filigrana e il suo messaggio va scoperto tra le pieghe della sapiente rielabo-
razione letteraria: i Turchi, acerrimi nemici della cristianità, sono una grave minaccia, ma va
temuta anche l’infida Venezia. Il geniale umanista di Udine ha voluto creare un piccolo capo-
lavoro di diplomazia e al contempo di propaganda politica a favore degli Asburgo.
La simpatia per la casa d’Austria non è certo una nota stonata nella raccolta per Nicco-
lò Della Torre, ma rispecchia probabilmente le tendenze politiche di molti altri letterati che
avevano dato il loro apporto alla creazione della silloge e che erano accomunati anche da
altri tratti storico-geografici. Molti di loro, infatti, potevano vantare un’educazione giuridi-
ca46, acquisita a Padova47, come Riccardo Luigini (Lovisini o Lusinio)48, Federico Frangi-
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46 L’educazione giuridico-letteraria era divenuta ormai un presupposto indispensabile per ambire a
cariche pubbliche. Era più facile comunque costruirsi una carriera di successo nell’ambiente asburgi-
co che in quello di Venezia. La Serenissima infatti escludeva dalle massime cariche del potere l’alta
borghesia e la nobiltà veneta, mentre la corte asburgica abbisognava di alti funzionari, perché l’appa-
rato impiegatizio, formato perlopiù da giuristi, era fondamentale per lo sviluppo del suo impianto poli-
tico-amministrativo e favoriva anzi i dotti provenienti da regioni frontaliere e plurilingui (per quanto
riguarda l’Italia quelli dall’area subalpina, cfr. Noflatscher 1992, 150-151).
47 Per gran parte del Cinquecento i nobili dell’Austria Interna andavano solitamente a compiere gli
studi superiori a Padova; un’alternativa era rappresentata da Vienna, frequentata in particolare da colo-
ro che volevano intraprendere la carriera ecclesiastica. Il vescovo triestino Andrea Rapicio, ad esem-
pio, compì i suoi studi parzialmente a Vienna e parzialmente a Padova. 
48 Riccardo Luigini (circa 1535-1617) lascia alcune operette in prosa e quasi 250 carmi latini per-
lopiù d’occasione, cfr. Liruti II, 153-156; Tremoli 1979, 1137-1138; di Manzano 1885, 119.
pane49, Tarquinio Frangipane50, Flaminio Rossi51 e Grazio de Grazia52. Giovanni Cavalli
era stato invece discepolo di Fontanabona a Udine53. Inoltre, quasi tutti i personaggi identi-
ficati operano nello stesso ambito geografico e ricoprono cariche più o meno prestigiose:
Riccardo Luigini e Flaminio Rossi, udinesi, assunsero importanti magistrature nella loro
città natale, Virginio Boccasso fu notaio a Udine54, Federico Frangipane ambasciatore al
Senato Veneto e successivamente chierico di carriera (visse alla corte di Pio IV), Tarquinio
Frangipane giurista a Udine e vicario del capitano a Trieste (incaricato anche della riforma
degli statuti goriziani e designato vescovo di Trieste, ma scomparso prima della conferma
della Sede Apostolica), Antonio Nicoletti notaio a Cividale e dotto antiquario55. Ci è noto
inoltre che Grazia Grazio proveniva da Gorizia, il già citato Giovanni Cavalli era un lettera-
to di Cormons, Giuseppe Mels56 e Andrea Tritonio57 erano udinesi, Francesco Filomelo
viveva a Cividale58. Da poco più lontano provenivano i vicentini Sebastiano Monticolo e
Marzio Rutilio, il trevigiano Giulio Soligo e il bassanese Alessandro Ferracio. I loro nomi
ritornano nelle raccolte poetiche che comparvero in ambito regionale dopo la silloge per Nic-
colò Della Torre: nella raccolta Helice59, edita nel 1566 da Cornelio Frangipane («promoto-
re culturale»60 anche di altre imprese letterarie), nella raccolta pubblicata nel 1561 per ono-
rare la defunta Irene di Spilimbergo (Rime di diversi et nobilissimi et eccellentissimi autori
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49 Federico Frangipane (1530-1599) è ricordato come oratore e poeta, autore perlopiù di epigram-
mi pubblicati in varie raccolte; cfr. Liruti II, 197-202; di Manzano 1885, 101-102; Fattorello 1929, 113-
114; Tremoli 1979, 1138-1139. 
50 Di Tarquinio Frangipane non conosciamo le date di nascita e morte; per la sua attività cfr. Liru-
ti II, 203-204; di Manzano 1885, 102-103.
51 Cfr. Liruti IV, 169-173, in particolare 169.
52 Grazia Grazio compì gli studi di giurisprudenza a Padova nel 1561; cfr. Liruti IV, 398.
53 La notizia è desunta da Liruti IV, 363; v. anche, per questo personaggio, di Manzano 1885, 56.
54 Liruti IV, 347.
55 Identificabile probabilmente con Marcantonio Nicoletti (1536-1596), v. di Manzano 1885, 139.
56 Secondo Liruti apparteneva forse alla nobile famiglia dei visconti di Mels: v. Liruti IV, 430-431.
57 Sempre Liruti ricorda come autore degli epigrammi per Niccolò Della Torre non Andrea, ma
Marcantonio Tritonio (1541-1572), v. Liruti IV, 132-134. Marcantonio Tritonio, allievo di Robortello
a Bologna, aveva fatto carriera ecclesiastica.
58 di Manzano 1885, 84.
59 Nella raccolta Helice compaiono anche versi di Francesco Robortello, come attesta nella sua
biografia il Liruti (Liruti 1762, II, 482). Collaborarono alla silloge, inoltre, Flaminio Rossi, Francesco
Filomelo, Giovanni Cavalli, Tarquinio Frangipane.
60 V. Cavazza 2002b, 309: «Gli autori presenti, almeno quelli friulani, sono in genere gli stessi e il
Frangipani, di casa nella Contea, può benissimo essere stato il regista di tutte queste iniziative: non a
caso l’esemplare del libro di Giorgio Della Torre conservato nella Biblioteca Marciana reca una dedi-
ca manoscritta del curatore al giurista tarcentino».
in morte della signora Irene… di Spilimbergo) e nelle due sillogi poetiche del 1568, volute
da Vito di Dornberg in occasione della scomparsa della madre Beatrice (Il sepolcro de la illu-
strissima signora Beatrice di Dorimbergo) e da Giorgio Della Torre di Santa Croce in occa-
sione della morte prematura della moglie Salome61 (Oratio in funere illustrissimae… domi-
nae Salomes ducis Munsterbergi et Olssenii)62.
La silloge per Niccolò Della Torre si può dunque considerare un prodotto paradigmatico
di una vivace comunità di letterati. Per tutti questi personaggi, collegati dalla rete di amici-
zie che continua a contraddistinguere la res publica doctorum nel tardo Umanesimo, il poe-
tare è un ulteriore e certo non inutile mezzo di ascesa personale – non solo un marchio di
distinzione sociale, ma anche uno strumento di utilità pratica, che prescinde da ideali mera-
mente estetici e culturali. Accanto al veneto toscaneggiante, nel mondo di questi dotti conti-
nuava a perdurare come veicolo comunicativo il latino63, mezzo privilegiato delle fasce
sociali superiori e specialmente di quelle della più alta borghesia e della nobiltà. Lo sforzo
di onorare la memoria dell’illustre defunto coinvolse sia i dotti che erano rimasti nei luoghi
natii e avevano contribuito allo loro sviluppo, perlopiù come uomini politici e giuristi, sia
coloro che, come Robortello, li avevano abbandonati e avevano scelto una carriera diversa,
ma continuavano a seguire le loro alterne vicende e non disdegnavano di dare lustro agli
sforzi letterari dei propri conterranei. All’illustre filologo viene riservato un posto di primo
piano: il latino di Robortello, pur nelle strutture di un passato lontano, riacquista la vitalità
del presente, ricoprendo gli uomini politici del suo tempo della gloria degli eroi antichi e pie-
gando sapientemente al mito classico le incerte vicende storiche delle sue terre.
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61 La silloge poetica in onore di Salome Della Torre ha suscitato l’interesse di Baccio Ziliotto, uno
dei più attenti indagatori dell’umanesimo triestino, cfr. Ziliotto 1935, 121-139. Lo studioso triestino,
che cita la raccolta con un titolo leggermente differente (Lachrimae in funere Illustrissimae Principis
Salomes Turrianae, Ducis Musterbergensis, Tergesti effusae), sostiene (p. 123) di non aver potuto rin-
tracciare la raccolta nella Biblioteca Marciana, come gli aveva indicato il Kandler, e di averla letta gra-
zie alla trascrizione nel ms. Marciano latino XII 150, contente i Carmina Foroiuliensium et Venetorum;
v. però Cavazza 2002b, 305.
62 Parteciparono con composizioni proprie alla raccolta per Beatrice di Dorimbergo Riccardo Luigini
e Tarquinio Frangipane; a quella per Salome Della Torre Giovani Cavalli, Riccardo Luigini, Federico e Tar-
quinio Frangipane; a quella per Irene di Spilimbergo Giuseppe Mels, Tarquinio Frangipane e Grazio de
Grazia, nonché Marcantonio Tritonio. Per quest’ultima raccolta, cfr. Jacobson Schutte 1991, 42-61.
63 Cfr. Tremoli 1979, 1145.
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